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«Santuzza» 
non fa più 
i miracoli 

Santuzza Rosalia, la patrona, nel '600 
debellò la peste ma oggi sembra avere 
perduto l'ispirazione - Ben 150 mila 
palermitani in una notte di «giubilo» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Cento, forse centocinquanta
mila palermitani. Come dieci o trentanni fa. 
Come ni tempi di Ciancimino e Salvo Lima. 
O in quelli più recenti di Scoma, Mantione e 
Martellucci. O della Pucci, di Insalaco e Ca-
milleri. Tanta — secondo qualcuno *troppa» 

— gente, anche se le stime sono come al soli
to incerte. Si può comunque azzardare il bi
lancio da ciò che è rimasto sul campo di bat
taglia. Ettolitri di birra 'gelata'. Sul serio: 
autotreni stracolmi di cassette di 'italiane' 
ed 'estere: Per festeggiare il suo santo pro
tettore il palermitano non bada a spese: 
quintali di 'babbaluci* (lumache bollite) suc
chiati all'aperto, nei paraggi del luna park. 
Stecche di torrone che a metterle in fila si 
coprirebbe la Palermo-Messina e il ponte sul
lo Stretto diventerebbe un gioco da ragazzi. 
La 'calia» e la 'semenza: Panelle — raschia
tura — crocchi (tutti della famiglia delle 
•fritture-), pane ca mievusa (milza) e, a mò di 
dessert, «un bel gelo di mellone', oppure un 
mellone in carne e ossa (polpa e semi), tre 
chili tre chili e mezzo. Come sempre, con 
gran spreco di fuochi d'artificio, a Palermo è 
esploso il festino, dedicato alla 'Santuzza*. 
Quest'anno il clou delle mani festazioni è sta
to anticipato al 14 notte. 

Santuzza Rosalia, che nel 600 debellò la 
peste, ma da allora sembra aver perduto l'i
spirazione, ancora oggi vive di rendita, di mi
racoli — e dire che ce ne sarebbe gran biso
gno — da tempo non ne fa più. È il 15 luglio. 
Il giorno in cui i palermitani — come si dice 
qui — diventano 'tutta una cosa: Scompaio
no barriere di classe e censo. Eesistono — 
assai stentatamente — quelle ideologiche. 
mentre quelle politiche neanche a parlarne. 
Si tramanda a tale proposito un aneddoto 
gustoso nel '48 i dirigenti comunisti d'allora 
— Li Causi in testa — dovettero faticare non 
poco per rintracciare buona parte dei segre
tari e degli attivi di sezione, prima che scat
tasse sul serio la mobilitazione per l'attenta
to a Togliatti. I compagni infatti, ignari di 
quanto stava accadendo nel resto d'Italia, 
parteciparono tranquillamente al rito collet
tivo. 

Nomenclature di ogni tipo si diluiscono, 
fino a scomparire, per questi vicoli splenditi 
— miserabili — solitamente deserti di una 
città vecchia, mai risanata, sempre in piedi 
quando si tratta di festeggiare la santa pa
trona. I suoi fans — a decine e decine di mi
gliaia — si ritrovano attorno a piazza Kalsa, 
ìlliymgiiùiiuO ocuiGjiiicr, uìi'OiiiìcIii pieghevo
li. culle con neonati piangenti e stravolti. 
Trascinando pentoloni pieni di leccornie, 
mentre, a sirene rigorosamente spente e a 
passo d'uomo. Alfet te blinda tesi fanno largo 
fra la folla. Le divise — siano esse del vigile 
urbano o del carabiniere — per ventiquattro 
ore, non oltre, diventeranno amiche. 

'Appuntato favorite:» invita con voce alta 
e rispettosa il giovane che ostenta un *coppo* 
(pacchetto a forma di cono capovolto) pieno 
di noccioline americane, al quale attinge un 
gruppo di suoi coetanei. A quest'ora, fra la 
Kalsa e via Lincoln, fra via Vittorio Emanue
le e via Roma vecchia, giovanissimi ladri, 
scippatori con destrezza — le cavallette che 
in luglio e agosto tormentano i turisti alleg
gerendoli 'della qualunque» (come si dice 
qui) — ripongono momentaneamente l ferri 
del mestiere. La 'Santuzza* Infatti, impone 
un benefìco quanto effimero break. *SI è tutti 
una cosa* il 15 luglio, a Palermo. E, a proprio 
agio, in una cit tà che se non conosce punte di 
razzismo con loro comunque non è gentile. 
ragazze e ragazzi di colore, finalmente In li
bera uscita. E frotte di militari normalmente 
segregati a servir la patria nelle caserme 

Scianna, Turba e Tukorj. 
Ricchi, nobili, autorità comunali e regio

nali, a sgomitare per un invito; infine, i privi
legiati, tutti nella terrazza dello splendido e 
settecentesco palazzo Butera, per assistere a 
giochi d'artificio tra i migliori d'Europa. Go
drà del medesimo spettacolo, ma con vista 
dal mare, il più esclusivo gotha cittadino, che 
si avvale di un 'invidiabile flottiglia di barche 
di ogni qualità e misura. Piazzette nel centro 
storico animate da spettacoli folkloristici, lu
minarie da un campo all'altro della città. 

Prima a voce bassa, quindi sempre più 
schioppettante, la sarabanda dei fuochi d'ar
ti fico. Detonazioni secche, a ripetizione, si la
sciano dietro cascate di colori suggestivi, fin 
quando — massimo godimento di vista e udi
to — la *masculiata* finale, trionfo della pi
rotecnica, e improvvisamente — manca poco 
alla mezzanotte — il mare viene illuminato a 
giorno. Applausi e grida di gioia: 'Evviva Pa
lermo e Santa Rosalia*. 

m m • 

In molti c'è la sensazione che qui — perché 
non dirlo? — sfa sempre più difficile 'sentirsi 
tutta una cosa; anche se solo per ventiquat
tro ore. Della festa intanto è cambiato — in 
peggio — lo scenario principale, quello di 
piazza Kalsa. La ricchezza, alimentata dal
l'eroina, i guasti sociali che essa ha provoca
to, sono di acquisizione recente: questo infat
ti fu sempre quartiere incontrastato di con
trabbando delle sigarette. E il cosiddetto «re 
delle bionde*, il munifico finanziatore di tan
ti festini degli anni che furono, Masino Spa
daio, deve scontare trent'anni per traffìco di 
stupefacenti, mentre recentemente i giudici 
10 hanno perfino accusato di avere ordinato 
l'uccisione dei poliziotti Montana e Cassarà, 
11 gioco si è fatto allora pesante. Forse il fe
stino non è più break sufficiente. 

Sa di antico la foto pubblicata dal quoti
diano della sera 'L'Ora*. Ritrae l'attuale sin
daco, il democristiano Leoluca Orlando 
mentre guida — divertito — uno dei tanti 
cortei di questi giorni. Si sa che lui quest'an
no ha voluto che per il festino si spendesse un 
miliardo, cifra di finanziamento finora mai 
raggiunta. Nulla da obiettare. Quel che è in
vece disturba, proprio perché eccessivamen
te ostentato, è il voler a tutti i costi salva
guardare l'immagine della amministrazio
ne, non rendendosi conti che simile impresa 
appare sempre più titanica. Come non ricor
dare, per esempio, che proprio in questi gior
ni, un altro sindaco Mantione, e un altro as
sessore Purpura, si sono ritrovati in manette 
per %ziìa sìù che scontata siori^t di Hceiz** 
facili in cambio di appartamenti o lotti di 
terreno? Non potrà mai essere il tema-festi
no l'argomento privilegiato attorno al quale 
costruire un diverso rapporto fra città e am
ministrazione. Proprio perché al palermitani 
il festino (almeno questo) non lo ha mai ne
gato nessuno. Ma è possibile tacere di una 
fila sempre più lunga di primi cittadini finiti 
In carcere perché accusati di aver rubato? 
Ciancimino ha avuto i suol epigoni. E tutti 
Insieme, capi e gregari, si sono arricchiti alle 
spalle della città. Che poi il municipio, una 
volta l'anno, non badi a spese, o che il suo 
sindaco si metta alla testa dei festeggiamenti 
conta poco. Si cambierà forse l'immagine, 
non la sostanza delle cose. 

E sostanzialmente ci sembra di poter dire 
che a Palermo è diventato sempre più diffìci
le 'sentirsi tutti una cosa*, e che un sindaco 
— simbolo del innovamento* — per quanto 
onesto, per quanto Istintivamente nemico 
della mafia e contrarlo ai suol Interessi, è 
forse ancora oggi troppo poco, dopo tutto 
quello che è accaduto. 

Saverio Lodato 

Andreotti I I I daCossiga 
quello che la De non vuole. 
•La nostra proposta — ha 
detto ieri Ciriaco De Mita al 
giornalisti, dopo il colloquio 
di un'ora e mezzo con An
dreotti — è di concordare in
sieme un programma e sem
pre insieme un candidato» 
per Palazzo Chigi. Piazza del 
Gesù pensa esclusivamente 
a un suo candidato o ha altre 
carte? E il leader socialista è 
disposto a ripensarci e ad ac
cettare o di presiedere un 
ministero «a termine», oppu
re di sottoscrivere il famoso 
patto •settennale» di penta
partito? Ieri, De Mita è parso 
riaffacciare quest'ultima 
•offerta», quando ha ricorda
to polemicamente di essersi 
spinto «fino al punto di ipo
tizzare che il principio della 
pari dignità e la regola del
l'alternanza nella coalizione 
venissero applicati in tempi 
più lunghi». 

La De, insomma, non 
avrebbe «mai giudicato la 
propria posizione» (cioè la ri
chiesta del ritorno alla guida 
del governo) «come la sola 
soluzione possibile» della cri
si. Su queste parole del se
gretario, si è alimentata l'i
dea di un ammorbidimento 
dello Scudocrociato. Ma il 
fatto stesso che dopo tre set
timane Piazza del Gesù torni 
al punto di partenza, sembra 
deporre per il contrario. Ad 

ogni modo, dal suo portavo
ce Mastella, il leader de si è 
subito premurato di smenti
re chi «malevolmente» accre
dita «prese di distanza» della 
De da Andreotti («non sta né 
in cielo né in terra»). 

La risposta socialista ver
rà ufficialmente solo oggi, 
dalla riunione dei direttivi 
parlamentari con Craxi (che 
ieri si è visto a quattr'occhi 
con Andreotti, durante la co
lazione offerta dal Quirinale 
al presidente egiziano Muba-

rak). Comunque, il capo
gruppo del deputati Formica 
ha anticipato che «l'offerta, 
peraltro velata, di un chiari
mento è inesistente», se la De 
non «rimuoverà le sue condi
zioni poste all'apertura della 
crisi». Altrimenti, si profila
no solo «incontri Inutili», cui 
il Psi dedicherebbe — dice — 
«solo ritagli di tempo». 

De Mita, ieri mattina, ha 
manifestato naturalmente 
una «valutazione positiva» 
sul tentativo di Andreotti, 

Il Tesoro annuncia riduzioni 
dei disavanzo pubblico 

ROMA — Il Tesoro prevede un disavanzo di Cimila miliardi a fine 
luglio a fronte dei 64mila registrati nei primi sette mesi del 1985. 
Il dato previsionale viene fornito in polemica con chi prevede un 
aggravamento del disavanzo. L'elevato gettito delle entrate tribu
tarie, incrementato a prelievi automatici sulle buste paga ed au
menti di imposta sulla benzina, rappresenta la maggiore novità 
della situazione di bilancio. I tassi d'interesse che tanto contribui
scono al deficit sono scesi in misura insufficiente. Al punto che dei 
Cimila miliardi di deficit previsto a fine luglio ben 41mila sono 
dovuti al pagamento per interessi. La nota del Tesoro, equivocan
do sul «fabbisogno al netto degli interessi» che scende da 28mila a 
20mila miliardi, non fa che dimostrare quanto poco incida la spesa 
sociale nel determinare i disavanzi pubblici e — in contrapposto 
— le gravi conseguenze dell'inerzia del governo di fronte alla op
portunità di consolidare e ridurre drasticamente il costo del debito 
pubblico. 

che andrebbe «nella direzio
ne giusta». Poi, ha lanciato 
una stoccata al Psi, per «una 
crisi che noi non volevamo 
ma che altri hanno ritenuto 
di poter aprire». E questo 
concetto l'ha bruscamente 
ribadito a un giornalista so
cialista del Tg2: «Voi non do
vete ripetere cose false. Il go
verno è caduto non per ini
ziativa della De. E a fare fe
sta, quando è caduto, non so
no stati l democristiani. Non 
è la De a essere andata su po
sizioni di rottura, ma chi ha 
candidato un partito non di 
maggioranza relativa a go
vernare». Prima di salire 
nell'auto, davanti all'ingres
so della Camera, il segretario 
de ha insìstito ancora su 
questa falsariga: «In una 
coalizione, il presidente del 
Consiglio deve avere la fidu
cia dei partiti che la compon
gono. L'alterazione di tale 
principio non è nostra», «Se si 
superano pregiudiziali acri
tiche e pure posizioni di po
tere, le opinioni diverse pos
sono sempre trovare una 
convergenza». E a chi gli ha 
chiesto come bisogna inter
pretare le ultime mosse dello 
Scudocrociato, ha assicura
to: «Noi non porgiamo l'altra 
guancia». 

Nelle battute con i giorna
listi del capogruppo dei se
natori de, Giuseppe Manci
no, sono rimbalzate le pole

miche e le manovre orche
strate in queste ore con un 
occhio rivolto al Quirinale. 
Con l'incarico a un democri
stiano, «Cossiga — ha detto 
Mancino — ha solamente re
cuperato Il principio di mag
gioranza relativa. Era messo 
di fronte a indicazioni diver
se dei partiti. Sì, io non sarei 
tanto sicuro che, davvero, 
tutti e quattro gli altri partiti 
della coalizione abbiano in
dicato il nome di Craxi». 

È sempre molto attivo 
Spadolini. Il suo nome resta 
il più sussurrato per quell'i
potesi di un governo «di tre
gua» che la segreteria della 
De, in extremis, potrebbe — 
secondo alcune fonti — pre
ferire all'altra, del governo 
guidato da una figura «isti
tuzionale», non a caso messa 
in circolo dai socialisti come 
punto d'arrivo di una crisi 
lunga e senza sbocchi. «Si 
vanno moltiplicando i peri
coli reali di scioglimento del
le Camere», va ripetendo al
larmato il leader repubblica
no. Appena uscito da un col
loquio di un'ora con Craxi, 
Ieri sera, così ha risposto a 
una domanda indiscreta sui 
margini di una candidatura 
laica: «Io mi adopero per tro
vare un punto d'incontro, un 
varco per una soluzione d'e
quilibrio e garanzia». 

Marco Sappino 

Dopo le conversazioni con Sce-
vardnadze, Howe, l'altro gior
no, aveva detto: .Siamo inco
raggiati dall'apparente restrin
gersi del divario fra Washin
gton e Mosca» sulla «questione 
centrale della riduzione delle 
armi strategiche». Howe si reca 
domani negli Usa per riferire al 
segretario di Stato Shultz le ri
sultanze dei suoi incontri con 
Scevardnadze a Londra. Il go
verno britannico ha agito in 
questo caso da intermediario 
fra Usa e Urss ma si crede di 
capire che si stanno affrettan
do i tempi per un contatto di
retto fra Shultz e Scevardnadze 
prima che i due si incontrino, 
comunque, alla inaugurazione 
della prossima sessione delle 
Nazioni Unite, in settembre a 
New York. 

Si va dunque costruendo un 
punte anche se l'arcata centrale 
non è ancora definita. Il suo 
completamento non potrà av
viarsi prima che Reagan ri
sponda formalmente alle re
centi proposte di Gorbaciov 
sulla riduzione delle armi nu
cleari strategiche, sui missili di 
t eat ro e sullo scudo spaziale. La 

Intesa Usa-Urss 
replica americana si è fatta at
tendere anche troppo a lungo, 
ha detto in questi giorni Gorba
ciov. 

C'è un gran fervore di attivi
tà diplomatica, da parte sovie
tica, per stringere i tempi sul 
terreno del controllo degli ar
mamenti e per aumentare la 
pressione nei confronti della 
presidenza americana perché si 
decida a sciogliere il nodo del 
rinvio e dell'indecisione che è la 
risultante statica del confronto 
in corso fra «falchi» (che vorreb
bero respingere le proposte so
vietiche) e «colombe» (che vo
gliono invece aprire la strada 
ad una ipotesi di negoziato). E 
in questo quadro interlocutorio 
che Scevardnadze ha ieri fatto 
il suo annuncio a sorpresa nella 
sala delle conferenze dell'am
basciata sovietica di Londra. 

I massimi esponenti del go
verno britannico avevano assi
curato il ministro degli Esteri 
sovietico sulla «serieta.con cui 
Reagan sembra considerare le 

proposte sovietiche. Ed ecco 
che Scevardnadze ha dal canto 
suo confermato ieri che il lavo
ro preparatorio per il vertice 
sta procedendo a ritmo assai 
intenso: «Siamo interessati ad 
un incontro al vertice e ci sono 
al momento dodici argomenti 
allo studio, fra cui la riduzione 
degli armamenti, i problemi re-

flionati e le questioni bilatera-
i.». 

E nostro interesse preciso — 
ha ripetuto Scevardnadze — di 
ottenere un vertice costruttivo, 
ma non vogliamo un vertice che 
abbia solo un carattere dimo
strativo, vuoto di contenuti. Il 
fatto che gli americani accetti
no ora di tornare a discutere un 
trattato sulla proibizione di 
tutti gli esperimenti nucleari è 
un importante elemento di 
conforto lungo il percorso che 
deve portare al vertice. Nell'80, 

?li Usa abbandonarono la Con-
erenza con Urss e Gran Breta

gna adducendo a ragione l'im
possibilità di procedere ad una 

verifica soddisfacente. Quando 
il problema dell'ispezione ven
ne superato, Washington fece 
intendere che, in ogni caso, tro
vava utile riprendere il proprio 
programma di esperimenti. 

L offensiva diplomatica in 
cui l'Urss si sta attualmente 
impegnando con i suoi rappre
sentanti in varie direzioni sem
bra che stia producendo i primi 
frutti. L'altro elemento da va
lutare è la parallela accettazio
ne americana di tornare a di
scutere, fra breve, davanti alla 
Commissione consultiva per
manente, il trattato Salt-2 che 
il 27 maggio scorso Washin
gton, con decisione unilaterale, 
aveva annunciato di non essere 
più disposta ad osservare. Da 
tutte queste indicazioni, alla fi
ne della visita londinese di Sce
vardnadze, risulta un bilancio 
provvisorio che sembra sugge
rire un cauto ottimismo. 

Antonio Bronda 
WASHINGTON — La Casa 
Bianca ha confermato ieri sera 
l'annuncio del ministro degli 
Esteri sovietico Scevardnadze 

ed ha precisato, per bocca del 
portavoce presidenziale Edward 
Djeredian, che si tratta di nego
ziati a livello di esperti e che «si 
svolgeranno senza precondizio
ni». Malgrado l'intesa gli Usa 
hanno comunque confermato 
l'esperimento nucleare sotterra
neo programmato per questa 
mattina nel deserto del Nevada. 

Nel suo briefing Djeredjan ha 
fatto anche altri due importanti 
annunci. In primo luogo ha det
to che il presidente Reagan ri
sponderà entro luglio, in modo 
articolato e formale, alle propo
ste dell'Unione Sovietica in ma
teria di controllo degli arma
menti nucleari. In secondo luo
go ha reso noto che il prossimo 
22 luglio ci sarà a Ginevra la riu
nione straordinaria della Com
missione consultiva permanen
te richiesta da Mosca per fare il 
punto sul trattato Salt 2. 

Djeredjan ha detto a questo 
proposito che «gli Stati Uniti so
no pronti a rispondere alle ap
prensioni sovietiche» a proposi
to del trattato denunciato da 
Reagan lo scorso 27 maggio e 
che la riunione servirà anche 
per esaminare le violazioni so
vietiche: «L'Urss — ha rivelato il 
portavoce — si è dichiarata di
sposta a prendere in esame le 
preoccupazioni americane a tale 
proposito». 

be proprio l'autore delle «ri
velazioni* sulle armi in car
cere. II neofascista arresta
to, Mauro Addis, è un ex 
malavitoso della «banda del
la Magliana», una gang col
legata alla mafia ed ai «ne
ri», attualmente sotto pro
cesso per le imprese dei Nar 
(Nuclei armati rivoluziona
ri) negli anni di piombo a 
Roma. 

L'agente di custodia, Ste
fano Panella, 22 anni, è sta
io catturato nel carcere di 
Camerino, dove aveva preso 
servizio appena una setti
mana fa, dopo una lunga 
permanenza nel carcere ro
mano di Rebibbia. Era uno 
degli addetti alla cella dove 
ai primi di dicembre i cara
binieri scoprirono una pi
stola calibro 7,65 ed un si
lenziatore e tre coltelli. 

La «soffiata» sulle armi in 
cella arrivò attraverso il 
servizio segreto Sisde. La 
nota riservata parlava an
che di un progetto d'evasio
ne che due capi dei Nar, Gil
berto Cavallini e Roberto 
Nistri, avrebbero dovuto 
portare a termine il 5 di
cembre '85 durante uno dei 
tanti traslochi da Rebibbia 
all'aula dei processi. I terro
risti negarono però di aver 
mai pensato a quell'evasio-

Avvocato favorì 
ne, e persino querelarono 
tutti i quotidiani che aveva
no riferito la notizia. In 
realtà l'arma che doveva 
servire per l'evasione era 
stata trovata nella cella di 
un altro giovane estremista 
di destra, Andrea Calvi, che 
si attribuì interamente la 
responsabilità di aver na
scosto la pistola. Gli inqui
renti per chiarire l'episodio 
chiesero così l'aiuto di Ste
fano Soderini, il «pentito» 
più recente della destra. 
Scoprirono così che quella 
pistola — secondo le poche 
indiscrezioni trapelate — 
era stata rubata proprio da 
Soderini durante una rapi

na dell'8 ottobre 1982. 
Impossibile per il mo

mento stabilire come abbia
no fatto i carabinieri a risa
lire alla moglie del «pentito», 
sospettata di aver collabo
rato con il marito, rimasta 
fino a ieri in libertà per ac
cudire i due figli della cop
pia. E stato lo stesso Soderi
ni ad «incastrarla» con le sue 
testimonianze? 

L'unica cosa certa è che il 
giudice istruttore Claudio 
D'Angelo ha firmato un pe
sante ordine di cattura con
tro di lei, con accuse analo
ghe a quelle contestate al
l'avvocato Bona. Non si sa 
se la donna c'entra però in 

qualche modo con l'ingresso 
della pistola nella cella del 
carcere, in una sezione dove 
convivono anche detenuti 
in semUibertà, gente che po
teva entrare ed uscire a pia
cimento dal carcere e che 
potrebbe aver fatto da «cor
riere» delle armi e delle so
stanze chimiche usate per 
simulare le malattie (l'oro-
tontiglio, un irritante tradi
zionalmente usato anche 
dai militari di leva per pro
vocare sulla pelle rossori, 
vesciche e pustole). 

È probabile che uno dei 
detenuti •semiliberi» fosse 
l'estremista di destra fatto 
arrestare insieme a Bona, 
ad Agnese Zoppis ed alia 
guardia carceraria. Il teno
re dei sospetti sul conto del

l'agente di Rebibbia è facil
mente intuibile: avrebbe 
chiuso un occhio sul traffico 
di pistole, coltelli e sostanze 
irritanti. Mancano molti 
particolari ma sì pensa che 
l'uomo sia stato corrotto. 
Per il momento gli inqui
renti tacciono. Stanno lavo
rando su altre «piste» che 
portano al «giallo» della pi
stola, e sono previsti nuovi 
arresti. Il penalista France
sco Bona ieri pomeriggio è 
stato interrogato a lungo 
dal giudice D'Angelo, assi
stito dal suo collega Adria
no Cerquetti che difende an
che i principali capi dei Nar. 
Ma non è trapelata alcuna 
indiscrezione. 

Raimondo Bultrini 

Roma, tre ergastoli ai terroristi neofascisti 
ROMA — Con la condanna all'egastolo di Giusva Fioravanti, 
Francesca Mambro e Gilberto Cavallini si è concluso, a Ro
ma, il processo contro un gruppo di neofascisti accusati d'a
ver compiuto intorno agli anni Ottanta quattro omicidi. Vit
time del terrorismo nero furono l'estremista di sinistra Ro
berto Scialabba, l'extraparlamentare di destra Francesco 
Mangiameli (accuasto dai suoi camerati di «tradimento») e 

tli agenti di pubblica sicurezza Maurizio Amesano e Franco 
ivangelista. conosciuto quest'ultimo come «Serpico», per le 

azioni compiute contro la malavita. 
A conclusione del processo, la Corte presieduta dal dottor 

Francesco Amato, ha anche condannato a pene detentive 
Cristiano Fioravanti (fratello di Giusva), che ha avuto 15 
anni e sette mesi di reclusione, Dario Pedretti e Massimo 
Rodolfo, condannati ciascuno a 14 anni e due mesi, Mario 
Rossi e Gabriele De Francisci, che hanno avuto ciascuno 21 
anni e tre mesi, e Dario Mariani, condannato a 21 anni ed un 
mese. Con la sentenza la Corte ha condannato anche Alberto 
Volo ed Aurelia Veneziano, coinvolti nella vicenda Mangia
meli, rispettivamente a due anni e tre mesi e a sei mesi di 
reclusione. Gli imputati principali sono stati interdetti in 
perpetuo dai pubblici uffici. 

autisti d'autobus, le catene 
di figli, nipoti, nonni e bi
snonni operanti nella stes
sa azienda di trasporti pub
blici. Il sistema del «posto 
ereditario» è però, ancora 
oggi, molto diffuso in altre 
categorie pubbliche e para-
pubbliche; e prevalente
mente al Sud. A provocarlo 
non sono leggi. Piuttosto 
regolamenti amministrati
vi ad hoc, contratti di lavo
ro, nei quali qua e là fanno 
capolino clausole che privi
legiano nell'assunzione i fi
gli di dipendenti. Per la 
Corte costituzionale questo 
sistema costituisce «un in
giustificato privilegio»; ol
tretutto irrazionale, perché 
«dal semplice rapporto di fi
liazione non è desumìbile 
una maggiore attitudine 
del figlio all'espletamento 
di mansioni analoghe a 
quelle svolte dal padre». E 
non c'è dubbio che, in base 
a questo principio generale, 
chiunque sì trovi «discrimi
nato» in un'assunzione — 
anche al di là degli autofer-
rotramvieri — potrà da og
gi in poi rivolgersi al giudi
ce con buone speranze di 
successo. 

Pienamente d'accordo 
con la sentenza è Lucio De 
Carlini, segretario confede-

Il posto di papà 
rate CgiI: «Era una soprav
vivenza legislativa fascista 
e corporativa. Il diritto al 
lavoro deve essere uguale 
per tutti, non può basarsi 
sui rapporti di parentela. 
Anzi, come sindacato stia
mo proponendo da tempo 
di estendere a tutti i settori 
pubblici un regime di ac
cesso al lavoro che, senza 
consentire discrezionalità 
padronali, consenta di 
uscire dalle secche dei con
corsi pubblici, ormai inade
guati». De Carlini è stato a 
lungo segretario della fede
razione trasporti Cgil: «La 
Filt si è sempre battuta 
contro il posto ereditario. 
Ricordo con quanta deci
sione intervenimmo, ad 
esempio, all'inizio del 1984 
quando il sindacato auto
nomo dei tramvieri inseri 
nella sua prima piattafor
ma sindacale clausole di 
netto favore per i figli dei 
dipendenti». 

D'accordo, ma con riser
ve, è invece il prof. Luciano 
Ventura, docente di diritto 
del lavoro all'Università di 
Catania. «La sentenza della 
Corte costituzionale non è 

una grande novità. Era già 
nell'aria, nella giurispru
denza della Cassazione. Ma 
al rovescio». La Cassazione 
ha già stabilito, infatti, che 
le assunzioni (sempre e 
ovunque) non devono di
pendere in alcun modo da 
vincoli di parentela. In 
. . . i . . . . ^ . » n » . . . „ft„~~„„*-. 
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il principio annullando un 
patto (addirittura scritto e 
firmato dalle parti) tra 
un'azienda pubblica ed un 
suo dipendente, in base al 
quale quest'ultimo accetta
va il prepensionamento 
dietro impegno all'assun
zione contestuale del figlio. 
Ma più spesso la Cassazio
ne è intervenuta mettendo 
in luce il rovescio della me
daglia del principio genera
le sancito dalla Corte costi
tuzionale. «Le sezioni unite 
nell'81 ed un'altra sentenza 
nell'84 — ricorda il prof. 
Ventura, che quelle decisio
ni ha a suo tempo contesta
to — hanno dichiarato ille
gittimi i regolamenti di 
aziende (in un caso Casse di 
Risparmio) che vietavano 
la partecipazione a concor
si per l'assunzione ai pa
renti di membri del consi

glio d'amministrazione o di 
dipendenti delle aziende 
stesse». Una non discrimi
nazione totale, insomma: 
che in questi casi potrebbe 
paradossalmente aprire la 
strada proprio ad assunzio
ni basate sulla forza dei 
vincoli di parentela. 

Fin qui, comunque, sia
mo nel campo delle regole 
•scritte» in leggi, accordi, 
contratti, regolamenti 
Dunque, di eventuali appli
cazioni verificabili e conte
stabili. Il discorso cambia 
per quella «zona grigia» (per 
non parlare, ovviamente, di 
aperti clientelismi) dove re
gna una prassi consolidata 
ma ufficialmente non rico
nosciuta. Per parecchie ca
tegorie di lavoratori essere 
«figli» di dipendenti delle 
imprese cui si vuole acce
dere è comunque un van
taggio che, in sede di valu
tazione dei titoli, opera im
plicitamente. Una di que
ste, nell'opinione comune, è 
quella dei lavoratori por
tuali. E vero? Sentiamo 
Franco Dagnano, segreta
rio nazionale della Filp-
Cgil: «Nel contratto colletti
vo nessuna clausola favori
sce le assunzioni di figli dei 
portuali. I concorsi per en
trare nelle compagnie, poi, 

vengono banditi dal mini
stero della Marina mercan
tile, dunque senza nessuna 
condizione di privilegio. 
Certamente poi può esserci 
una pratica per cui nelle 
commissioni locali i figli di 
portuali sono di fatto favo
riti. Ci sono casi in cui, se 
muore il portuale, il suo po
sto viene dato al figlio, in 
una logica solidaristica». 

Giusto, sbagliato? Dì si
curo, dall'altro giorno, ille
cito. 

Michele Sartori 
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